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Zamberletti 

«È Cossiga 
ad essere 
aggredito» 
Wt ROMA, «lo lo difendo, per­
chè locor.osco bene..». Anco­
ra una volli l'ex ministro della 
Protezione civile Giuseppe 
Zamberletti è intervenuto per 
«tutelare» l'Immagine pubblica 
di Francesco Cossiga Le affer­
mazioni del presidende della 
Repubblica che hanno latto di­
scutere Mino quelle rivolte 
contro il PCs e II suo presidente 
Stefano Rodotà («Se lui è di si­
nistra, io sono un brigati­
sta ..•). Dal Quirinale, dopo la 
reazione retta dei vertici del 
Pds, è veni ta una versione che 
tende a ridimensionare l'epi­
sodio: eraro solo battute Ironi­
che. Ed è I Interpretazione che 
Zamberletti fa sua in un'Inter­
vista ali Espresso. «Uscite 
scherzose», •battute e nlent'al-
tro, ripete l'ex ministro e ami­
c o di C o » ga, nelle cui parole 
il presidente della Repubblica 

3uasi si trisforma in «vittima» 
elle intemperanze altrui. 

Zamberietii infatti è «preoccu­
pato» dal «tasso di aggressività 
che tende a crescere nel con­
fronti di Cossiga, e a incalzarlo 

, al punto d trasformare in caso 
politico anche le sue battute. 
Ormai - aggiunge il deputato 
de - non gliene passano una». 
Ogni volta che Cossiga usa II 
suo potere di esternazione il 
«palazzo s. sente subilo turba» 
to». come già accadeva per Le 
affermazioni «più intemperan­
ti» di Sandro Pettini. Ma Cossi­
ga ha una personalità «talmen­
te forte da non accettare sua-
Serimentl» Anche il segretario 

ella De Forianl ha speso una 
" mezza dichiarazione in favor* 

del presidente: «Ha sempre 
agito con metodo misurato». 
Se poi qualche suo intervento 
ha avuto accenti polemici, 

< beh, non bisogna dimenticare 
che si è trattato in genere di ri-

ite ad attacchi inglusllfica-

Bassanini propone che il sindaco 
assuma la delega di Schemmari 
fino al termine dell'inchiesta 
Petruccioli: «Giuste le dimissioni» 

Giuliano Amato difende l'assessore: 
«No ad un clima d'isteria 
Deve restare al suo posto in giunta» 
Domani riunione del consiglio 

Milano, si tenta dì evitare la crisi 
Sconvolto dalla «Duomo connection», a Palazzo Ma­
rino si susseguono gli incontri fra i cinque partiti di 
giunta (Psi, Pds, Pri, Verdi e Pensionati). Si tenta di 
evitare la crisi e di risolvere il caso Schemmari, l'as­
sessore Psi inquisito per corruzione. Bassanini 
(Pds) propone che il sindaco assuma ad interim la 
delega di Schemmari. Sulla vicenda Milano inter­
venti di Amato (Psi), Petruccioli e Smuraglia (Pds). 

CARLO BRAMBILLA -

••MILANO. L'altro giorno era 
sceso in campo Craxi, ieri è 
toccato a Giuliano Amato riba­
dire la posizione del Psi sul 
•caso Milano». «Il clima che si è 
voluto creare - ha dichiarato • 
attorno all'inchiesta che ha 
coinvolto l'assessore socialista 
Schemmari • « l'ennesimo 
campanello d'allarme la lotta 
alla criminalità rischia di tra­
sformarsi in isteria ignara delle 
regole e dei diritti costituziona­
li e ignara del latto che questi 
valgono per tutti, in primo luo­
go e ovviamente per chi è sot­
toposto a indagine». Insomma, 
gli sviluppi della «Duomo con­
nection» con relativo provvedi­
mento giudiziario nei confronti 
dell'assessore Schemmari, in­
quisito per corruzione, hanno 
riproposto un problema gene­
rale di garantismo, E in nome 
del principio di «presunzione 
d'innocenza» il Psi milanese 
non ha alcuna intenzione di 
accettare le dimissioni, per al­
tro già rassegnate, del suo as­
sessore e invita gli alleati di 
maggioranza a schierarsi su 

questa linea, ribadita dallo 
stesso Amato. 

Secondo II dirigente sociali­
sta intatti «in base alla legge, la 
sospensione del mandato si ha 
solo dopo la condanna di pri­
mo grado e, per I reati di asso­
ciazione mafiosa, dopo II rin­
vio a giudizio; solo a quel pun­
to - ha aggiunto - le dimissioni 
possono essere non un obbll-

fo ma un dovere morale dei-
assessore, quale che sia il 

reato per cui è inquisito». Pur 
senza veleni e posizioni rigide 
il clima politico è teso e di con­
seguenza I destini della Giunta 
rossoverdegrigia di Milano so­
no ancora incerti anche se si fa 
d! tutto per riconfermare l'at­
tuale quadro politico. Le «sfu­
mature» sulla questione garan­
tista non sono di poco conto e 
comunque confermano anco­
ra una certa distanza fra Psi e 
Pds 

Claudio Petruccioli ad 
esempio afferma «In merito al 
caso Schemmari, da un ammi­
nistratore che sia o non sia in 
maggioranza con noi ci atten-

Paolo PIUHteri Roberto Camagni 

diamo nulla di più e nulla di 
meno di quanto 6 accaduto 
quando sono stati coinvolti in 
vicende giudiziarie nostri am­
ministratori (il riferimento ri­
guarda I casi occorsi anni fa a 
Maurizio Mottini e a Epifanio U 
Calzi dell'ex Pei ndr) che im­
mediatamente e a prescindere 
da qualsiasi altra considerazio­
ne hanno abbandonato i loro 
incarichi». Petruccioli poi sot­
tolinea che «queste persone, al 
termine dei procedimenti giu­
diziari, sono multate comple­
tamente estranee a qualunque 
addebito e a qualunque scor­
rettezza del che ci congratylia-

L'idea del presidente dei senatori Pds provocò discussioni a sinistra 

«Serve un esercito professionale» 
Pecchioli rilancia la sua proposta 
Ridurre il periodo di leva militare per giungere in 
Italia a forze armate-radfcalrnente rinnovate dove 
prevalgimo' professionalità e 'competenze. Ugo 
Pecchioli, In questa intervista aU'«Unita», rilancia 
la sua proposta già avanzata alla (Ine del 1988. La 
discussione in queste settimane ha ripreso quota 
dopo un intervento del presidente del Consiglio, 
Giulio Andreotti. 

ì 
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£ M i ROMA. Nel suo ufficio di 
; presidenti» del gruppo comu-

nista-Pds di Palazzo Madama 
" Ugo Pecchioli rilegge gli arti-
' coli e le interviste di due anni 

fa quando la sua idea dell'e­
sercito professionale mise a 
rumori parecchi ambienti: 

, politici, ( eternativi, militari. 
' Consensi, Interesse, ma an­

che ostilità. Oggi a rilanciare 
l'idea di forze armate non più 
di leva 6 il presidente del 
Consiglio e se ne toma a di' 
scutere a-npiamente. La no­
vità è ia guerra nel Golfo. 

PMCMOU, dopo 11 cottimo 
••MtldtDaraaopInlooeT . 

' SI, anche perchè ci sono nuo­
ve ragion, a sostegno di quel­
l'Ipotesi. Pero, vorrei subito 

> dite che prendo atto della 
•'nuova discussione che si è 

aperta dopo la nostra semina 
di due asini fa. Suscitammo 
interesse, come hai ricordato, 

.ima anche perplessità all'in-
i temo stesso della sinistra, in 

ambienti ministeriali (ricor­

do il giudizio negativo dell'ai-
(ora ministro della Dilesa, il li­
berale Valerio Zanone) e mi-
litan. Resistenze sono venute 
anche da chi ha interesse a 
mantenere un anacronistico 
esercito di massa forse per ra­
gioni di potere. 

Puoi precisare I notivi che 
ti spingono a proporre di 
voltar pagina nell'organiz­
zazione militare del nostro 
paese? 

Già nel 1988 era in atto un 
profondo processo dt'trasfor-
mazione dei rapporti intema­
zionali e ne uscivano scon­
volte le vecchie dottrine mili­
tari anche In conseguenza 
dell'alta sofisticazione dei 
mezzi bellici e della caduta 
dell'Ipotesi dell'invasione da 
Est del territorio Italiano Inol­
tre, il bisogno di modernità 
nel sistema di sicurezza con­
sente un indispensabile ri­
sparmio delle risorse impie­
gate per mantenere il sistema 
della leva obbligatoria. C'è, 

infine, un altro motivo: la de­
mocrazia italiana Jia ormai 
radici profonde « o g g i pos­
siamo considerare superata 
la preoccupazione - pure -
fondata nei decenni scorsi -
secondo cui l'esercito profes­
sionale rappresentava una 
potenziale minaccia per'la 
giovane repubblica italiana. 
Osservo che il golpe di Ptno-
chet e anche I Invasione del 
Kuwait da parte di Saddam 
Hussein sono stati fatti con 
eserciti di leva, mentre con­
solidate democrazie sono 
dotate di forze armate profes­
sionali. 

Una delle obiezioni ad una 
scella di tal tipo riguarda I 
cotti: la trovi fondata? 

È vero che un esercito più 
snello e più modernamente 
organizzato costerebbe di 
più. Ma non basta un calcolo 
aziendalistico perchè occor­
re considerare anche il costo 
sociale rappresentato dai do­
dici mesi di naia che centi­
naia di migliaia di giovani so­
no costretti a fare rinviando il 
loro ingresso pieno nel mon­
do del lavoro. 

Due anni (a i l ebbe lira-
pressione che l'allori Pel, 
dopo aver lanciato la pro­
posta dell'esercito non più 
di leva, si ritraesse da un'i­
dea che pure taceva discu­
tere. E cosi? 

Le opposizioni mi indussero 
a non tirare troppo la corda. 

Ma un effetto positivo co­
munque ci fu: si.eominclo a v<-
dlscutereànuovimodeuidl ,; 

difesa e I sostanltori.deIle vec- * 
chìe dottrine parsero terreno. 
Ed ancora- si affermo, anche 
in Parlamento, l'esigenza da 
noi prospettata di ridurre dra­
sticamente, fino a dimezzar 
lo, il periodo di leva militare. 
Noi chiedevamo e chiediamo 
ancora di portare gradual­
mente a sei mesi la ferma, il 
Senato ha gli approvalo un 
primo taglio da dodici a dieci ' 
mesi ed ora attendiamo, anzi 
sollecitiamo, là Camera a vo­
tare Il disegno di legge con 
tutta la sollecitudine possibi­
le. Resta un problema, anzi 
un timore: quella che si costi­
tuiscano corpi separati po­
tenzialmente pericolosi. Con­
tano gli indirizzi politici inter­
ni e internazionali, la guida e 
il controllo del governo e del 
Parlamento, il tipo di forma­
zione dei quadri militari, la 
costruzione di rapporti di fi­
ducia con la società civile. E 
tutto ciò vale anche per gli al­
tri paesi, non solo per l'Italia. 
Se si lavora per una politica 
di pace e di cooperazione a 
livello europeo e mondiale e 
per forme di controllo real­
mente democratico sulle for­
ze armate ci si accorge che 
quel timore al quale accen­
navo non va esagerato. 

Torniamo agii scenari In­
ternazionali dopo la guer­
ra nel Golfo. Che cosa cam­
bia per le scelte poUUcQ-

mo e rendiamo con grande 
soddisfazione atto ai nostri 
compagni». Quel che c'è dav­
vero da chiedere, secondo il 
dirigente del Pds, è che «l'ac­
certamento giudiziario avven­
ga nel tempo più rapido e 
giunga a conclusione certa». 

Fin qui la disputa sui «princi­
pi generali» Entrando invece 
più nel merito della questione 
milanese, ossia delle strade da 
percorrere per uscire dalla pa­
ralisi, che sono il vero oggetto 
dei frenetici incontri fra i partiti 
ecco il parere di Franco Bassa-
nini che è anche consigliere al 
Comune di Milano: «Continuo 

'H,M»à*# ^v»,**fi!| iS»?.* 
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a pensare • dice • che Schem­
mari nel dare e confermare le 
sue dimissioni abbia voluto 
compiere un gesto di dignità e 
di correttezza analogo a quello 
che fece a suo tempo 11 com­
pagno Mottini, che poi risulto 
del tutto Innocente». Bassanini 
precisa «Le dimissioni di 
Schemmari, ancorché giuridi­
camente non dovute rispondo­
no a un'esigenza di chiarezza 
e rendono improponibile ogni 
sospetto di inquinamento del­
le prove Per questo ho gii pro­
posto di accogliere le dimissio­
ni dell'assessore e di non pro­
cedere alla sua sostituzione al-

Ugo Pecchioli 

militar) del nostro Paese? 
In effetti, Il mondo sta attra­
versando una svolta d'epoca. 
Nessuna vecchia dottrina sta 
più In piedi. Insisto su questo 
punto. Sono stati compiuti 
passi In avanti per 11 disarmo, 
la guerra fredda non c'è più. 
uno dei due blocchi militari è 
stato sciolto, l'integrazione 
europea è alle porte, ma so­
prattutto si affaccia sulla sce­
na politica l'esigenza di un 
governo mondiale capace di 
affrontare le grandi questioni 
dell'Interdipendenza. Definì-
rei emblematica, sotto questi 
aspetti, la guerra del Golfo Si 
avverte il bisogno di un'auto­
rità mondiale che disponga 
di tutte le strutture, e pertanto 
anche di quelle militari, per 
far valere la pace, la sicurez­
za e I diritti dei popoli. Penso 
all'unità europea e ad un'O-

nu riformata e in quest'ambi­
to a forze armate italiane ri­
formate dove prevalgano la 
professlonalizzazione e le 
competenze. 

Ma noi abbiamo D princi­
pio costitozkmale della di­
fesa della patria come «sa­
cro dovere* e del conse­
guente •aervizlo militare 

- obbligatorio». 

È un principio che va reinter­
pretato alla luce del mondo 
checambia. Ha ragione l'Alta 
Corte che. In un recente e im­
portante pronunciamento, 
ha allargato quel concetto ol­
tre l'ambito strettamente mili­
tare I giovani e le ragazze 
possono essere impiegati in 
un breve servizio civile utile 
per scopi di pubblica utilità o 
nell'addestramento essenzia­
le legato all'ipotesi estrema 
prevista dalla Costituzione. 

«Togliatti, un innovatore. Ma ecco 
A. . • ' " • • , w 

i Màssimo Salvadori suir« Avanti!» 
i ridiscute il leader del Pei 
ì «Non capì lo sviluppo capitalistico 
f e puntò sull'ascesa delTUrss 
:' Nel Pds c'è un residuo plebeo...» 

••ROMA. Togliatti ha svolto 
•un ruolo oggettivo addirittura 
primario nella difesa e nello 
sviluppo della democrazia in 
Italia», m i questa funzione fu 
incorporata in una visione 
mondiale del socialismo che 
presupponeva un «legame di 
ferro con l'Urss». Solo in appa­
renza esistono due «volti» del 
togliattismo, che fu invece un 
fenomeno organico e com­
p ia lo , paragonabile al «giollt-
tismo» per la profonda in­
fluenza esercitata nella storia 
del paese. Questa è la tesi di 

fondo di un ampio saggio del­
lo storico socialista Massimo 
Salvadori che appare oggi sul-
l'«Av»ntl!». 

Su quale analisi si fonda 
questo giudizio? Sia Giovanni 
Glollttl che Palmiro Togliatti 
furono due «eccezionali per­
sonalità», la cui opera fu <a-

; ratterì2zata .oa un forte mo­
mento Innovativo iniziale e da 
uno scacco strategico finale 
pressoché completo». L'espo­
nente del vecchio liberalismo 
•chiuso nel mondo del "nota­
bilato"» fu «incapace di capire 

e di affrontare II passaggio alla 
lotta fondata sul partltipolincl 
moderni». Cosi Togliatti, alla 
resa del conti, non fu in grado 
di comprendere i problemi 
posti in Italia - In un contesto 
caratterizzato non dalla crisi 
ma dallo sviluppo del capitali­
smo - dal passaggio dalla «lot­
ta socialista fondata su bloc­
chi sociali contrapposti» a 
quella «avente come perno il 
nformismo in una società civi­
le segnata non più dalla con­
trapposizione di classe ma 
dalla conflittualità pluralisti­
ca». Sicché il «togliattismo» ha 
finito col rappresentare una 
sorta di ingombro sulla via 
della modernizzazione del 
paese. Una responsabilità pe­
raltro condivisa da «altri attori 
politici», anzi dal principali 
Una potente resistenza alla 
modernizzazione si è infatti ri­
scontrata, secondo Salvadori, 
in «gran parte del mondo cat­
tolico» e «nelle debolezze e In­

coerenze di un socialismo de­
mocratico riformatore, costi­
tuitosi nell'Italia repubblicana 
come elemento tardivamente 
attivo e con una scarsa capa­
cità espansiva e aggregativa, 
per limiti tanto estemi quanto 
interni». 

Salvadori riconosce a To­
gliatti il grande merito storico 
di «avere battuto in breccia la 
tendenza, assai radicata nella 
storia delle lotte delle masse 
popolari italiane, al ribellismo 
eversivo». Ciò che consenti ai 
Pel di fare del movimento 
operaio una «forza responsa­
bile entro le istituzioni demo­
cratico- borghes.1». 

Ma il logame con l'Urss era 
sempre considerato-esse por- ' 
tarile di una strategia che ve­
deva nel campo comunista 
una «forza storicamente in 
ascesa di fronte al capitalismo 
in decadenza». Perciò, sostie­
ne Salvadori, è deviarne con­

siderare Togliatti uno «stali­
niano obtorto collo», interpre­
tazione questa attribuita a stu­
diosi e dingenti del Pei. Se è 
vero, infatti, che Togliatti «in 
certi momenti si "piegò" a Sta­
lin», lo fece perchè convinto 
del «supenore principio del­
l'integrazione» nel movimento 
comunista, In vista, perfino, di 
un «ricongiungimento» dell'I­
talia, sia pure a lunga scaden­
za, al «campo mondiale degli 
Stati a governo comunista». 

Speculare a questa conce­
zione della lotta per il sociali­
smo sarebbe il «principio di 
separatezza- dal mondo occi­
dentale, cioè «dalle istituzioni 
e dai vaJon del sistemi politici 
ed economico-sociali dell'Oc­
cidente». 

Ma il periodo successivo al­
la morte di Togliatti è stato ca­
ratterizzato dal «rovesciamen­
to ad opera della realtà stori­
ca» di questa Ipotesi fondata 

sull'ascesa del paesi comuni­
sti e sulla decadenza del capi­
talismo Già il «riconoscimen­
to come valore e fine della de­
mocrazia politica occidenta­
le», operato nella fase del-
l'«eurocomuntsmo», delegitti­
mò la cultura togliattlana, ma 
la vecchia «separatezza» rima­
se «come componente Impor­
tante della mentalità del po­
polo" educato dal Pel», degra­
data però da «elemento di una 
concezione >. rivoluzionaria 
consapevole» a «dato residua­
le» negativo. 

E qui Salvadori innesta un 
giudizio politico che sembra 
esente da dubbi. Come si 
comporta il Pds dinanzi a que­
sta eredità? Con la sua nascita 
il nuovo partitosi è certo po­
sto Il problema di'trasformare ' 
•questo senso di "separatez­
za"» in «spirito di opposizione 
secondo I criteri costituzionali 
dei sistemi retti dalla demo­
crazia politica e finalizzati al 

fidando un incarico ad intenm 
al sindaco o al vicesindaco. Di­
mostrata la sua innocenza, co­
me mi auguro, Schemmari po­
trebbe essere reintegralo al 
suo posto» Anche il capogrup­
po del Pei a Palazzo Manno, 
Carlo Smuraglia spiega che 
•l'accettazione delle dimissio­
ni di Schemman non significa 
esprimere giudizi di responsa­
bilità, né abbiamo mai parlato 
di un obbligo di dimissioni in 
presenza di un atto giudiziario 
che non presuppone una for­
male imputazione. Riteniamo 
tuttavia che su questioni di 
questo rilievo occorra la massi­
ma chiarezza e trasparenza e 
credo che vada in questa dire­
zione la decisione di Schem­
mari di cui è giusto prendere 
atto» 

Domani sera il Consiglio co­
munale tornerà a riunirsi, si 
tratta di una seduta delicatissi­
ma soprattutto alla luce dei 
contradditori esiti degli incon-
tn di ieri. Il vicesindaco Rober­
to Camagni, dopo il colloquio 
col sindaco Paolo Pillitteri si li­
mita a un lapidario «stiamo la­
vorando per trovare le forme di 
avvicinamento delle vane posi­
zioni». L'ipotesi più ragionevo­
le su cui si sta verosimilmente 
concentrando l'attenzione dei 
partiti sembra quella indicata 
da Bassanini Quella di affidare 
la delega di Schemmari nelle 
mani del sindaco è una solu­
zione che non dispiace al Pri. 
L'onorevole Antonio Del Pen­
nino conferma: «E' un'idea su 
cui si può lavorare». 

De Mita 

«Necessarie 
forze armate 
europee» 
••ROMA. De Mita interviene 
nel dibattito aperto sulla rifor- t: 
ma dell'esercito dopo la guer­
ra del Golfo II presidente della 
De, riconosciuta l'esigenza di 
un ammodernamento della 
nostra forza militare, sostiene 
che «il punto non è quello di 
un diverso esercito, se e come 
più professionale, ma è quello 
del concorso italiano alla crea­
zione df un esercito europeo. 
Altrimenti - nota De Mita - re­
steremo sempre all'interno di 
una logica velleitaria di poten­
za». «La guerra che si è conclu­
sa - prosegue la dichiarazione 
- non rientrava stavolta nel 
vecchio schema dell'uso della 
forza da parte di uno Stato per 
risolvere una sua controversia. 
Essa è stata, al contrario la 
conseguenza di una decisione 
del Consiglio di sicurezza del­
l'Orni, resa possibile dalla svol­
ta storica dei rapporti tra Est e 
Ovest». Una valutazione, que­
sta, che De Mita contrappone 
a chi «ha cercato di dividere la 
De e di divìderla dal mondo 
cattolico», li leader democri­
stiano ammette poi che «la 
guerra ha fatto cadere l'illusio­
ne che, superato il contrasto 
tra Stati Uniti e Unione Sovieti­
ca, il mondo diventasse di per 
sé pacificato. Il nuovo ordine 
intemazionale va costruito Ma 
desso è diventata realistica l'i­
potesi che l'Onu possa essere 
per davvero la sede dell'arbi­
traggio dei conflitti tra i diversi 
paesi». 

fai...» 
gioco dell'alternativa di gover­
no». Ma, mentre una «parte 
minoritaria», cioè l'area che si 
chiama riformista, appare 
conseguente, il «centro» Inter­
pretato da Occhetto, nel timo­
re di perdere il legame col 
«popolo comunista», avrebbe 
•preso ad inseguire I movi­
menti protestatari, come si è 
visto nei casi della "pantera" 
studentesca e del pacifismo 
terzomondista nutrito di an­
tiamericanismo». Si sarebbero 
anzi mescolate «in maniera 
confusa, opposizione al "si­
stema" e opposizione dentro 
il sistema». In tal modo, il 
«principio della separatezza» 
avrebbe addirittura assunto 
«un- dominante volto "ple­
beo", incoerente e irresponsa­
bile...». Mentre quelli di «inon­
dazione comunista», pren­
dendo la bandiera della «se­
paratezza», vivono in una 
•condizione di vero e proprio 
irreallsmo politico» 

LETTERE 

Baget Bozzo, 
condanne da 
eseguire e altre 
da dimenticare 

• i Spett tlnilà, a proposi­
to dell'atteggiamento bellico­
so dell on Baget Bozzo, inter­
venuto anche recentemente, 
dalle colonne àeWAuanii' In 
favore della guerra che affer­
ma il diritto intemazionale, 
mi sembra doveroso nporta-
re un recente episodio che lo 
ha visto invece propugnatore 
di teorie ben diverse 

L'episodio nguarda il caso 
di Timor-Est e si riferisce a 
una serie di incontri avuti in 
Italia da José Guterrez. re­
sponsabile del Fretilin (Movi­
mento di liberazione nazio­
nale di Timor-Est), lo scorso 
mese di settembre, con alcu­
ni europarlamentan italiani, 
incluso il citalo Baget Bozzo 
Avevo organizzato questi in­
contri in qualità di responsa­
bile del Servizio civile inter­
nazionale 

Come è stato riportato da 
molti giornali in questi giorni, 
Timor-Est è una ex colonia 
portoghese, sanguinosamen­
te annessa dall'Indonesia po­
chi giorni dopo l'indipenden­
za, il 7 dicembre 197S Da al­
lora si calcola che oltre un 
terzo della popolazione sia 
stato sterminato. Un massa­
cro e una violazione del dirit­
to intemazionale condannati 
dall'Onu e dalla Cee. ma sen­
za conseguenze pratiche, vi­
sto che l'Indonesia, ottimo al­
leato dei Paesi occidentali, 
continua a considerare Ti­
mor-Est una propria provin­
cia. 

Bene, durante l'incontro, 
del quale sono stato testimo­
ne, il responsabile del Fretilin 
ha chiesto ell'europarlamen-
tare il voto favorevole del suo 
gruppo per l'approvazione di 
una (ennesima) risoluzione 
che sarebbe stata discussa, 
da n a poco, nella riunione 
dei Paesi Cee-Acp La/tbcus-
sione si è prolungata per al­
cuni minuti sul valore pura­
mente simbolico di queste ri­
soluzioni e, appunto per que­
sto, José Guterrez ha ricorda­
to che l'unico modo per far ri­
spettare i diritti umani e civili 
a Timor-Est. sarebbe di im­
pone all'Indonesia sanzioni 
economiche. A questo punto * 
«o^igonltr socialista, irritato, ' 
si è alzato e ha detto, più o 
meno- «Di sanzioni economi­
che non possiamo parlare! 
Una simile risoluzione non 
potrebbe essere votata». 

Ricordo nettamente la tri­
ste espressione di sconforto 
sul dolce volto dell'amico U-
morese, mentre l'on. Baget 
Bozzo gli stringeva frettolosa­
mente la mano per ritornare, 
dopo pochi minuti di Irritante 
e Inutile incontro, alle sue co­
se Ho visto, In quella scena, 
il triste destino di un popolo 
condannato al genocidio 
perché l'oppressore è alleato 
troppo Importante per l'Occi­
dente, molto più importante 
del diritto Intemazionale cal­
pestato a Timor-Est 

Quel politico che cosi sec­
camente, con una frase pie­
na di «realismo politico-, ha 
sottolineato l'inutilità degli 
sforzi e l'ineluttabilità del de­
stino del popolo di Timor-Est, 
è to stesso che oggi ha recla­
mato la rigida applicazione 
del diritto intemazionale e la 
necessità di un chiaro impe­
gno dei cristiani. 

Di episodi cosi se ne saran­
no tanti da raccontare. Ma 
poiché di questo sono stato 
testimone, forse l'on. Baget 
Bozzo potrebbe provare a 
spiegare la sua personale in­
coerenza. 
Renzo Sabatini. Coordinato­
re nazionale del Servizio civile 

Intemazionale. Roma 

Precisazione 
dì Napolitano 
sull'incontro 
conLafontaine 

• • Caro direttore, diversa­
mente da quel che suggen-
sce il titolo attribuito alla 
corrispondenza di Renzo 
Casslgoli da Firenze {l'Unità 
del 9 marzo, pagina 12), tra 
me e Oscar Lalontaine non 
c'è stato nessun «confronto» 
sul problema dell'adesione 
del Pds all'Intemazionale 
Socialista Mi sono limitato a 
dare un'Informazione, a La-
fontalne e poi ai giornalisti, 
sul passi che potranno com­
piersi da parte del Pds nei 
rapporti con I partiti sociali­
sti europei coi quali già il 

Pds intratteneva più intense 
relazioni La materia delia 
conversazione col vicepresi­
dente della Spd è stata inve­
ce, come correttamente nle-
nto da Cassigoli quella delle 
prospettive dell Europa e 
della sinistra europea dopo 
la guerra nel Golfo e in vista 
delle scadenze del processo 
di integrazione comunitaria. 

Giorgio Napolitano 

Mattioli, Scalia: 
la democrazia 
non è una sorta 
di «merce» 

• i Caro direttore, nell'ar­
ticolo «Esportare la demo­
crazia- unico vero fonda­
mento per costruire la pace* 
(IVmtù del 9/3) è saltata 
nella trasmissione del pez­
zo, dopo «Col beneficio del 
dubbio della compatibilità 
tra Islam e democrazia» la 
proposizione che seguiva. 
«Questoè. in estrema sintesi, 
il punto di vista della cultura 
"laica", ripreso nel già citato 
articolo di Panebianco». 
L'effetto è stravolgente. Ri­
sulta attribuita a noi, fin dal 
titolo, una posizione che 
non è assolutamente la no­
stra, come ci sembra si pos­
sa rilevare dal periodo che 
segue, quello «Incriminato». 
Insomma, ntencre che la 
democrazia sia una sorta di 
•merce», seppure culturale. 
e pertanto esportabile, lo la­
sciamo alle «Incrinablli cer­
tezze» della subcultura laica. 

Gianni Mattioli 
Massimo Scalla. Roma 

Ringraziamo 
questi lettori che 
ci hanno scrìtto 
sul Golfo 

• • Sul pericoli e i proble­
mi connessi alla guerra nel 
Golfo Persico ci hanno scrit­
to: , 

* Giovanni Alfièri' di San*' 
Giano. Roberto Astuni di 
Spezzano Piccolo. Claudio 
Marinelli di Perugia, Bruno 
Pungerti di Bologna, gli stu­
denti dell'lpc «E. Comare» di 
Jesolo Lido, don. Franco 
Diana di Ceccano. Daniele 
Monticelli di Milano, Maria 
Lazzan di Milano, Maria Ma-
rotta di Catania, Adelaide 
Gallo Moretti e altre 10 firme 
di Rodi Garganico. Caro De 
Nigris di Milano, Orlando 
Mazzola di Induno Olona, 
Dario Magnani di Salsomag­
giore Terme, Aldo Cardi di 
Imola. Grazia Zecchini di 
Nievole, profusa Mirella Ba­
ratela della scuola media «L 
Einaudi» di Angera (ci man­
da il messaggio sulla pace 
redatto dal Consiglio d'Isti­
tuto e dagli operatori scola­
stici). 

Massimo Valestri di Reg­
gio Emilia. Luigi Cavalli di 
Milano, Michele Lazzerim di 
Carrara. Michele Salcito di 
Torino. Nicola Panorano, 
Fabrizio Moltaldi. Mario Ca-
bua e altre decine di firme 
dalla provincia di Alessan­
dria, il Coordinamento casa-
lese per la pace. Stello Pan-
dolfim di Roma. E. C. di Lec­
ce, prof. Vito Mercadante di 
Palermo, Giuliano Musei di 
Casalzuigno, Giancarlo Car­
dino di Castelforte. Icaro 
Bussetti di Cassato (-Essere 
pacifisti significa non avere 
paura delle parole del IMO-
lenti ma del silenzio degli 
onesti''). 

Paolo Farlnella di Pisa 
(•Se la Chiesa cattolica ira­
chena -arca un milione di 
persone -si fosse schierata 
chiaramente contro il dittato­
re, forse la sua nmozionee la 
fine della guerra sarebbero 
state più probabili'), Silvano 
Baracco di Valenza (-Fine 
Immediata di questa inutile 
strage nel Medio Onente. pn-
ma che sia troppo tardi e 
non riecheggi la frase dello 
storico romano Tacito 'Han­
no fatto il deserto e lo hanno 
chiamato pace'»). 

Scrivete lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome 
e indirizzo e possibilmente il 
numero di telefono Chi desi­
dera che In calce non compala 
Il proprio nome ce lo precisi. 
Le lettere non limiate o siglato 
o con Orma illeggibile o che re­
cano la sola indicazione -un 
gruppo di. • non vengono pub­
blicate. 
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